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Vaoletti mio, 




[UE mesi or sono ebbi un istante /' idea di /are 
appello alla mia vecchia musa per offrirti un 
pensiero poetico il dì delle tue no!(^e. E la po- 
veretta chiamata venne a me ; ma così ridotta alla mi- 
seria e male in arnese che, ti confesso, non ebbi il 
coraggio di imporle un lavoro. Mi presentò per tutta 
suppellettile, il solito scenario delV Eliso sbiadito e lo- 
goro, una vecchia ara di cartone in gran parte rosa 
dai topi, una face bruciata fino a metà, alcune catene 
arrugginite e due bamboccetti di straccio sgualciti e 
monchi che d^ Amore e i Imeneo non avean più. che il 
nome. A quello spettacolo mi caddero le braccia addi- 
rittura e stimai opera meritoria lo scusarmi del disturbo 
procurato alla degna signora e porle in mano qualche 
spicciolo perchè se ne tornasse un poco piti comoda- 
mente in Grecia. 

Così deposi il pensiero di tentare la rima, rifletè 
tendo ancora che dire a te in questo giorno tutte quelle 



cose che da Adamo in poi si dissero nei due mondi in 
simili circostante^ sarebbe come recitarti una cannone 
che tu sai a memoria e che tutti gli auguri di felicità 
non varrebbero la promessa di gioie, di pace, di beatitu- 
dine che tu leggi nello sguardo della tua Manetta. 

Edio nulla ti dirò, conoscendo tu pienamente qucUe 
sia P animo mio verso di te che ho sempre considerato 
come fratello e quali quindi debbano essere oggi i 
miei voti per lo sposo e la sposa. 

Egoisticamente invece, ho pensato di rubarti qual- 
che cosa; ossia di far rivolgere un poco di quelPaura 
di buona fortuna che circonda sempre le persone con^ 
tente, sopra un saggio di un povero lavoro cui sono at' 
tomo da qualche tempo, e dedicartelo per porlo sotto 
i tuoi auspici in un istante in cui essi sono lieti sen^a 
dubbio. 

Relegato come sono in campagna, ho sempre ten- 
tatOyper quanto ho potuto, di accomodarmi alt ambiente 



e di sfruttare tuttociò che questo ambiente può offrire 
a rendere meno monotona la vita. Cosìj non dilettane 
domi punto la caccia^ ho frugato negli usi e nella 
scienza di questi buoni villani in cerca di antiche tra- 
dizioni specie sulla medicina, di antiche leggende ; e 
tanto il bottino, quanto il piacere avuto da tali ri- 
cerche è stato assai maggiore di quello che avrei pen- 
saio. Le buone vecchierelle sono state le fonti piti ric- 
che cui io ho attinto ; da esse, lusingando un poco la 
loro vanitày ho avuto la rivelazione di segreti terapeu- 
tici strani che ad altri forse non avrebbero confidato^ 
ha avuto confessioni di sortilegi esercitati che il loro 
penitenziere non ebbe mai. 

In tal modo mi fu facile porre insieme un numero 
infinito di credente popolari sulParte nostra non a tutti 
note, che mi destarono P idea, forse non infelice, di or- 
dinarle, raffrontarle e riunirle in un volume che non 
sarebbe inutile agli studiosi. « Nonne e Bambini » non 
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a rendere meno monotona la vita. Così, non dilettane 
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loro vanità, ho avuto la rivelazione di segreti terapeu- 
tici strani che ad altri forse non avrebbero confidato, 
ha avuto confessioni di sortilegi esercitati che il loro 
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[UE mesi or sono ebbi un istante /' idea di fare 
appello alla mia vecchia musa per offrirti un 
pensiero poetico il dì delle tue no:(s[e. ElapO' 
veretta chiamata venne a me ; ma così ridotta alla mi- 
seria e male in arnese che, ti confesso, non ebbi il 
coraggio di imporle un lavoro. Mi presentò per tutta 
suppellettile, il solito scenario delP Eliso sbiadito e lo» 
goro, una vecchia ara di cartone in gran parte rosa 
dai topi, una face bruciata fino a metà, alcune catene 
arrugginite e due bamboccetti di straccio sgualciti e 
monchi che d* Amore e $ Imeneo non avean più, che il 
nome. A quello spettacolo mi caddero le braccia addi- 
rittura e stimai opera meritoria lo scusarmi del disturbo 
procurato alla degna signora e porle in mano qualche 
spicciolo perchè se ne tornasse un poco più comoda- 
mente in Grecia. 

Così deposi il pensiero di tentare la rima, riflet- 
tendo ancora che dire a te in questo giorno tutte quelle 



cose che da Adamo in poi si dissero nei due mondi in 
simili circostante, sarebbe come recitarti una cam^one 
che tu sai a memoria e che tutti gli auguri di felicità 
non varrebbero la promessa di gioie, di pace, di beatitu- 
dine che tu leggi nello sguardo della tua Mar ietta. 
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sia V animo mio verso di te che ho sempre considerato 
come fratello e quali quindi debbano essere oggi i 
miei voti per lo sposo e la sposa. 

Egoisticamente invece, ho pensato di rubarti qual- 
che cosa; ossia di far rivolgere un poco di queWaura 
di buona fortuna che circonda sempre le persone con' 
tente, sopra un saggio di un povero lavoro cui sono at- 
torno da qualche tempo, e dedicartelo per porlo sotto 
i tuoi auspici in un istante in cui essi sono lieti sen^^a 
dubbio. 

Relegato come sono in campagna, ho sempre ten- 
tatOfper quanto ho potuto, di accomodarmi air ambiente 



e di sfruttare tuttociò che questo ambiente può offrire 
a rendere meno monotona la vita. Così, non dilettane 
domi punto la caccia, ho frugato negli usi e nella 
scienza di questi buoni villani in cerca di antiche tra- 
di:{ioni specie sulla medicina^ di antiche leggende; e 
tanto il bottino, quanto il piacere avuto da tali ri- 
cerche è stato assai maggiore di quello che avrei pen- 
sato. Le buone vecchierelle sono state le fonti più rie- 
che cui io ho attinto ; da esse, lusingando un poco la 
loro vanità, ho avuto la rivelazione di segreti terapeu- 
tici strani che ad altri forse non avrebbero confidato, 
hcf avuto confessioni di sortilegi esercitati che il loro 
penitenziere non ebbe mai. 

In tal modo mi fu facile porre insieme un numero 
infinito di credente popolari suWarte nostra non a tutti 
note, che mi destarono P idea, forse non infelice, di or- 
dinarle, raffrontarle e riunirle in un volume che non 
sarebbe inutile agli studiosi, « Nonne e Bambini » non 



è che una piccola parte ed incompleta delP intero lavoro 
a tu accetta di essere oggi il padrino di questo nuovo 
nato. 

Io mi auguro che allorquando la tua Maria ti 
porrà in braccio un bel bimbo fatto irrequieto dalla 
prima denti^ione^ ti faccia pensare con un riso a que- 
ste poche pagine e così tupossa^ rammentando il giorno 
del tuo matrimonioj rammentare ancora un amico 

Perugia^ 21 Gennaio 1886, 



Zeno Zanetti. 



ìMMM.^ÈjÈ)È)M)MìÈ)Èi}MdMììM!ì 



NONNE E BAMBINI 




^UANTi pensieri, quanti dubbi e timori si agita-* 
vano entro il suo bianco capo, prima che quel 
bel bambino fosse venuto alla luce! Saranno 
state ubbie; ma che cosa volete? Se ne son vedute 
tante a questo mondo ; ed ella in tutta la sua vita ne 
ha sentite narrare tante ! Invero quante donne, al tempo 
che i demoni sotto una forma o sotto un' altra viag- 
giavano per questa valle di lacrime, non partorirono 
orrìbili mostri? Bambini col capo di cane, di rospo; 
ed anche in Perugia intorno alla metà del i5oo, come 
afferma Tommaso Tomai essergli stata fatta fede da 
un « venerando padre » nacque di donna nientemeno 
che un porco. 

Dio tenga lontani dà tutti simili portenti; ma l'anno 
di nostro Signore 1 3 14 vivendo l'imperatore Arrigo di 
Lussemburgo, Margherita contessa di Olanda fece in 
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un parto 363 figliuoli che furono tutti « battezzati dal 
vescovo in un bacile di argento ». È vero che avevano 
il corpo come piccoli topi, ma tutti « con li suoi mem- 
bri » e furono, secondo il Fulgoso, conservati fino al 
tempo di Carlo V « che li ebbe in mano e li ammirò ». 
Zoroastro almeno nacque ridendo e Lucio Filerio si 
risparmiò i dolori della dentizione entrando nel mondo 
con tutti i denti. 

I bambini che nascono di 8 mesi, pensava la nonna, 
non vivono perchè 1' ottavo mese della gravidanza è 
dominato da Saturno pianeta di natura fredda e secca 
nemico della vita umana ; vivono però nel settimo es- 
sendo questo mese dominato da Venere pianeta caldo 
umido che per tali qualità è sommamente favorevole 
alla vita. 

Come sarebbe stata lieta se il bambino fosse nato 
rivestito del suo involucro I II nascere vestiti è sempre 
segno di vita fortunata ! 

Questa credenza discende a noi da secoli lontani 
e le fattucchiere romàne di questo involucro facevano 
polvere che vendevano a caro prezzo ai proconsoli in- 
viati in lontane e perigliose spedizioni ed agli oratori 
del fóro ; chi possedeva quel talismano usciva vittorioso 
da un combattimento come da una arringha. Riferisce 
il Grillandus che nel medio evo dell' amnios di un bam- 
bino, le streghe, a procurare fortune, componevano la 
carta vergine la quale vergata da segni cabalistici era 
di soppiatto introdotta sotto la pietra consacrata del- 
l' altare perchè il sacerdote a sua insaputa vi celebrasse 
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$opra la messa ; indi aspersa dell' acqua del battesimo 
mentre si pronunziava il nome della persona sulla 
quale doveva farsi là malìa, era ridotta in polvere e 
con essa veniva cosperso l'individuo designato ad es- 
sere reso felice. 

Scipione Mercurio parla di un' opinione volgare 
del suo tempo che le femmine nascono col volto verso 
il cielo e gli uomini verso la terra e questa opinione 
regna ancora in alcune campagne; ma la nonna potrebbe 
affermare il contrario. Nel contado di Umbertide si 
crede che il bambino nato in giovedì ed a luna calante 
cresca assai robusto forse per una ragione che gli astro- 
logi avrebbero trovata semplicissima ma che le nostre 
donne non sanno dare. 

I Gentili ponevano i figliuoli appena nati sul nudo 
terreno invocando la dea Levana e credevano che mai 
non fossero per aver la voce se prima non toccassero 
la madre di tutti i viventi. Di ciò parla Varrone ed 
anche al presente in alcuni villaggi le comari usano 
posare per alcuni istanti sotto il letto il bambino ap- 
pena uscito dal ventre materno allo scopo di preser- 
varlo dalle convulsioni cosi frequenti nei bimbi ed u- 
sano ancora nell'inverno posarlo per breve momento 
ignudo sulla neve perchè adulto non tema il frejddo 
(Città di Castello). 

Secondo Moschione alcuni popoli usavano lavare 
i bambini appena nati con urina, ma non si sa a quale 
scopo. Le nostre donne danno al neonato uno sciroppo 
di rabarbaro e cicoria prima di attaccarlo al petto ma- 
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terno ed egualmente &ceva Nicolò Fiorentino per pre- 
servarlo € perpetuamente > dalla epilessia e liberarlo 
dal colostro ritenuto causa principale di tutte le ma* 
lattie infantili da Pietro di Castro. 

La nonna rende grazie a Dio il quale non ha per* 
messo che la nuora partorisse due gemelli. Non già 
perchè essa non li avrebbe amati egualmente in specie 
se fossero stati un maschio ed una femmina ; ma a Ge- 
nova vi è la credenza che due gemelli di diverso sesso 
non vivono e vivendo saranno sterili; e chi potrebbe 
accertare che non sarebbe stato cosi ? A parte tuttociò, 
non vi sembra che si sarebbe andati incontro a batti- 
becchi sulla questione della primogenitura ? Poiché men-» 
tre per il maggiore sviluppo di cui gode di consueto il 
secondo nato dei gemelli, il diritto di primogenito sa- 
rebbe in suo favore, la legge delibera in senso contrario. 
Nel parto di Rebecca il diritto di maggioranza non fu 
dato ad Esaù sul fratello Giacobbe ? In antico nell'Arabia 
madre e gemelli erano trascinati al supplizio, non po^ 
tendosi concepire V idea che un solo uomo potesse es- 
ser padre di più di un bambino ad un tempp e la ma- 
dre per ciò era ritenuta adultera. Presso alcuni popoli 
dell' India il primo nato dei gemelli era seppellito e 
la madre dopo il puerperio era flagellata dal marito 
sulla porta di ca$a perchè creduta infedele; a Roma 
invece sotto i Cesari, la donna che partoriva due ge- 
melli riceveva premi ed onori. 

E quando la vecchierella pensa che quel bel bam- 
bino era nato asfìttico, si sente rimescolare il sangue. 
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Ella lo soccorse subito masticando in fretta alquanto 
pepe ed alitando nella bocca del bambino il suo fiato 
così aromatizzato, come si usa nell' Orvietano ; in cam^ 
bio di pepe avrebbe potuto masticare anche aio o gli 
avrebbe potuto soffiare con forza in Un orecchio come 
si usa in Toscana. 

Ma tutto si è compiuto ottimamente ; il bambino 
emise parecchi forti vagiti e la comare gli ebbe di 
nuovo legato accuratamente il cordone. Forse questo fu 
lasciato un poco troppo lungo ; ma il neonato non è fem- 
mina e ad un maschio ciò gioverà a suo tempo per affer- 
mare validamente la sua virilità ! ! Quando il moncone 
libero del cordone cadrà, la nonna lo conserverà gelo- 
samente, lo asconderà per certo fra le pagine del suo 
libro di preghiere e ciò servirà a far crescere il signo- 
rino timorato di Dio. Suo padre forse desidererebbe 
meglio che fosse riposto entro un trattato di diritto o 
di medicina perchè suo figlio addivenisse avvocato o 
medico ; ma la nonna tiene a mente il vecchio adagio 
€ initium sapientiae timor dominila e il restante verrà 
da se. Nelle campagne i coloni pongono quel brano di 
cordone ombellicale sulF aratro perchè il figlio sia de- 
gno successore del padre ; le beghine lo pongono di na- 
scosto sotto la predella dell' altare perchè il Cielo con- 
ceda al loro nato la vocazione del presbiterio. In ogni 
caso si guardi che questo brano prezioso non cada 
preda di un gatto^ poiché il bambino crescerebbe ladro. 
Siate ancora attenti che non cada nel fuoco o nell'a- 
qua. Ciò sarebbe di cattivo augurio per la fine del bimbo 
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che morirebbe bruciato od annegato. Nel piano di Chiusi 
la polvere di questo residuo di cordone seccato, è am- 
ministrata agP individui epilettici e secondo Lorenzo 
Gioberti in alcuni paesi della Francia il cordone om- 
bellicale di una bambina è conservato dalle madri fino 
all'epoca in cui la ragazza sarà in età da maritarsi. 
Un bel giorno se la madre avrà adocchiato un genero 
di suo gradimento, procurerà di &rgli ingoiare a sua 
insaputa un poco di polvere del cordone di sua figlia 
e questo sortilegio renderà il giovane innamorato per- 
dutamente della ragazza. 

Tanto contento della nonna è turbato invero da 
un rammarico quello cioè di aver dimenticato di os- 
servare quanti nodi portasse il cordone della placenta 
poiché dal numero di essi si arguisce con sicurezza il 
numero dei parti successivi come si credeva ancora da 
Antonio Gainerio il quale anzi aggiungeva che se i 
nodi erano molto lontani V uno dall' altro le gravidanze 
si sarebbero ripetute a lunghi intervalli e così vice- 
versa; se i nodi erano neri o rossi, la donna avrebbe 
partorito maschi, se bianchi, femmine. Ma sarebbe mai 
possibile che la nuora volesse regalare alla buona vec- 
chia un solo nepotino? 



. Il nuovo venuto nel mondo comincia a sentire gli 
stimoli della &me ma non trova ancora nulla da sug- 
gere nelle mammelle materne. Il latte non discende an- 
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Cora; eppure di già la nonna ha posto al collo della 
nuora un corallo bianco che è 1' amuleto il quale &- 
vorisce la discesa del latte e fu già amministrata alla 
puerpera una buona zuppa di lombrici come consigliava 
a suo tempo Mercurio e come oggi si usa ancora in 
alcune nostre campagne. 

Rammentò la levatrice di tenere la placenta per 
un certo tempo sotto il letto prima di gettarla e di sep- 
pellirla quindi sotto un albero di fico ? Giova sperarlo, 
poiché ognuni sa che questa precauzione fa scendere 
abbondantissimo il latte. Può ancora la placenta por- 
tarsi entro un corso d'acqua e quivi essere assicurata 
con una pietra, ma si corre pericolo che una cagna 
od una scrofa che allatti i suoi piccoli se ne impadro- 
nisca; in tal caso la povera madre avrebbe in poco 
tempo le mammelle asciugate ed il suo latte andrebbe 
tutto a vantaggio dell' animale. Se accadesse che la se- 
crezione lattea fosse scarsa si provvederà col far man- 
giare alla puerpera una minestra fatta di residui di pane 
della mensa di un convento o di un parroco, una po- 
lenta fatta con farine prese da sette &miglie, come è 
uso nel territorio di S. Vito, ovvero la suocera edòtta 
della potenza degli amuleti appenderà al collo della 
nuora la pietra aedte o pietra dell' aquila potente ad 
aumentare la secrezione del latte. 

Il Gioberti ne' suoi « Errori » parla di una cre- 
denza del suo tempo che cioè ad alimentare un bam-* 
bino maschio è migliore il latte di donna la quale ab- 
bia partorito femmina e così viceversa che a nutrire 



una bambina è migliore il latte di donna che abbia 
partorito maschio. Infatti secondo le antiche teorie, la 
complessione calda e secca del maschio vien compen- 
sata dal latte di una madre di femmina e al contrario 
la complessione fredda ed umida della femmina vien 
resa migliore dal latte di una madre di maschio. La 
donna che allatta deve guardare di tener sempre a parte 
i suoi utensili da tavola, poiché se fortuitamente un'al- 
tra donna che allatti anch' essa faccia uso di questi, 
ruberà tutto il latte alla prima. Ho veduto sovente delle 
vere contese fra due madri perchè l' una aveva bevuto 
nel bicchiere dell' altra, che aveva latte in maggior 
quantità. Così, siate avveduti che niuna femmina dia* 
nimale domestico vada a lambire il piatto in cui ha 
mangiato una balia, sapendosi che la bestia toglierebbe 
così a suo vantaggio il latte alla donna. 

In Toscana ed anche nei nostri villaggi, quando 
per soverchia produzione di latte le mammelle inturgi* 
discono e indurano, si dice che la donna ha il male 
del pelo o pelello e nuli' altro si crede che giovi a gua- 
rirlo che V applicare sulla mammella dolente un pet- 
tine di avorio. Le donne non sanno che questa credenza 
giunge a noi da Aristotile il quale nella sua Storia de- 
gli Animali manifestò l' idea che nelle donne si pro- 
duca questa alterazione se per avvetura ingoiano un 
pelo. In tal caso il bambino non ha fòrza col suggere 
di estrarre il latte ; onde questo sia estratto da persona 
adulta, che però si guardi bene di non sputarlo in re- 
cipiente luogo asciutto poiché se ciò avvenisse, per 
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analogia la donna sarebbe rapidamente asciugata. È 
certo per ciò che le balie hanno cura di far gettare il 
loro latte in uno sciacquatolo il quale è quasi sempre 
bagnato; ma usano tale precauzione anche perchè se il 
latte cadendo sul terreno venisse in potere delle formi- 
che, avverrebbe il medesimo che allorquando il piatto 
di una madre è lambito da un animale domestico. 

Le femmine secondo gli antichi dovevano allatarsi 
per un tempo minore dei maschi per la loro comples- 
sione fredda ed umida e quando la nonna avrà dal 
Cielo una nepotina terrà conto di questo precetto. 

Chi negherebbe che quel bambino cresca vigoroso ? 
Esso poppa con avidità, dorme placidamente buona 
parte del giorno e della notte ; ma la nonna nuUostante 
gli è sempre intorno piena di timori. Chi più ama più 
teme ; e nulla sfugge all' occhio vigile della vecchia- 
rella. Ad esempio essa ha osservato sovente che la ma- 
dre bacia con troppo trasporto quell' angioletto così paf- 
futo e roseo. Il baciare frequentemente i bambmi toglie 
loro il colorito e può destare in essi le convulsioni. E 
vero che appena nacque il bambino, a preservarlo dalla 
eclampsia, fu subito uccisa una tartaruga e del sangue 
di questa dategli a bere alcune goccie (Orvieto); ma 
non si è sempre sicuri di aver tutto prevenuto» La 
buona vecchia ha pure talvolta notato che mentre il 
bambino alla sera dormiva, le tende della finestra non 
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erano calate e fuori era luna piena. Sarà pedanteria ! 
A scusare la nonna però, sappiate che nella sua gio- 
ventù si credeva che dormendo mentre la luna penetra 
dentro la camera, si corre pericolo di addivenir ciechi 
e in quel di TTmbertide, ciò ancora si creide. Un altro 
giorno non sorprese essa la nuora occupata nel tagliare 
le unghie al bambino? Buon per lui che la nonna so- 
praggiungesse in tempo ad impedire che 1' operazione 
andasse innanzi, poiché la poveretta non sapeva che ta- 
gliando le unghie ai bambini prima che abbinò un 
anno di età, addivengono ladri e si va a rischio che 
non parlino più. Chiedete se ciò sia vero agli abitanti 
di Poggio Aquilone i quali si guardano bene dal pro- 
curarsi tale sventura. 

Date al bambino a biascicare spesso un pezzo di 
mela cotta se volete che adulto non abbia 1' alito fe- 
tido; se desiderate che la sua pelle sia morbida lava- 
telo sovente con la propria urina. 

Ma la nuora educata alle teorie moderne lava e 
rilava spesso il bimbo con acqua pura e gode di ve-* 
derlo pulito come un fiore; eppure a tempo della nonna 
si credeva, ed anche al presente in alcune campagne 
si crede, che tenendo i bambini sozzi e a lungo nei 
loro escrementi, ingrassino rapidamente e crescano coiì 
pelle bianchissima. La vecchierella ignora che questa 
credenza è venuta da un antico adagio di Linguadoca 
che dice 



Entre la merd et lo pis 
Se nouri lo beo fis 
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e sa soltanto che sua suocera predicava a lei quando 
era giovane sposa, ciò che ella predica al presente alla 
nuora e che crebbe bella e rosea in mezzo ai propri 
escrementL 

Perchè il bambino non soffochi voltandosi su se 
stesso nel sonno, ponetegli indosso uno smeraldo che 
è potente amuleto contro le soffocazioni. Lasciate pure 
che esso pianga un poco, prima di accorrere alle sue 
grida, poiché fino da Avicenna si crede che ciò serva 
a formare una bella voce al bambino. Se poi esso sof- 
frisse insonnia perchè talvolta i genii malefìci si dilet- 
tano a molestarlo nella notte, portatelo al parroco per 
gli esorcismi contro le streghe. 

Il parroco però non è sempre li a cacciare con 
l' acqua benedetta e con le sacre formule V angelo del 
male e tutta la coorte delle streghe con i loro sorti- 
legi; è per ciò che Dio ha dato alle nonne di proteg- 
gere i bambini dalle malìe inspirando loro all'uopo 
tanti mezzi atti, se non ad altro, a dimostrare di quanto 
affetto si circondi il capo di un bimbo. 

In addietro, le malattie dei bambini pochissimo o 
nulla studiate, non trovavano spiegazione nella sciènza 
la quale in qualunque sintomo presentato dall' infante 
non vedeva che l' espressione di poche altre alterazioni 
fuori di quelle che si supponevano prodotte dagli asca- 
ridi. Ragione per cui tutte le volte che il bambino sof- 
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friva e le sue sofferenze non venivano alleviate dagli 
aQtelmintici, si dovesse cercare una spiegazione del con- 
tinuo lamento, dell' insonnia, del marasmo in un ente so- 
prannaturale, malefico che si trastullava a far soffrire il 
figlio per guadagnare aL demonio l'anima della madre 
la quale glie la, votava purché il sangue del suo san- 
gue tornasse a sorriderle colle sue labbruccie di rosa. 

Gli antichi avevano anch' essi idee superstiziose 
sulle malìe contro i bambini e li ornavano perciò di 
coralli rossi come si fa anche ai dì nostri fidando nel- 
r azione di questo amuleto contro le fascinazioni. Var- 
rone dice che era uso inveterato anche a suo tempo 
che i bambini portassero al collo res turpiculas acciò 
si liberassero dalle malìe. Una di queste coserelle era 
secondo Plinio l'erba sattrion, le altre erano, di con- 
su&tOy coralli con sopra immagini sconce e |prutte let- 
tene incise. 

I Romani invocavano contro le streghe (Strigi) la 
dea Carna o Cardea che aveva il tempio sul Celio edi- 
ficatole da Giunio Bruto ; e il rito adoperato ne' suoi 
sagrifici dalle madri era il seguente. Dopo invocata la 
dea, la soglia della porta di casa era toccata tre volte 
con fi-onde di corbezzolo ; 1' entrata cosparsa di acqua 
medicinale di cui si ignora la composizione e presi in 
mano i visceri di una porcellina di due mesi appena 
uccisa, la madre così pregava : 



Uccelli della notte a* puerili 
Visceri perdonate ; a voi piccina 
Per un piccin vittima cadérlo prego 



Cor prendete per cor, libra per libra ; 
Per un^ alma miglior vi diamo questa. 
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Dopo, si tagliava la parte dei visceri buona per T of- 
ferta, si esponeva all' aria impedendo a quelli che erano 
stati presenti alla cerimonia di guardarla, ed infìne si 
poneva alle finestre donde veniva luce al letto una 
verga di biancospino. (Vedi Bonghi - Feste romane.) 
Nelle campagne anche al presente si pone sulle porte e 
sulle fenestre invece del biancospino un ramo di aspa- 
ragi perchè le streghe prima di entrare siano costrette 
a contare uno per uno i piccoli aculei fino all' ultimo. 
E poiché in un ramo di asparagi la quantità di questi 
aculei è infinita, innanzi che la strega abbia terminato 
di contare spunterà il giorno e il genio malefico sarà 
costretto ad involarsi. 

Sembra strano che fino a tutto il secolo XVII ed 
anche dopo, uomini sommi e medici credessero alla e- 
sistenza delle streghe ed alla possibilità che esse nuo- 
cessero ai bambini. Eppure è cosi ; anzi Scipione Mer- 
curio il quale nelle sue opere dimostra molta scienza 
e molto buon senso, a maggior persuasione della indi- 
scutibilità di questi esseri malefici, dice « e in prova 
che esistano quello che più importa si è che la S. Chiesa 
per li suoi inquisitori abbrucia e condanna le streghe 
per le loro malìe. » Che cosa non dovevano credere in 
conseguenza le misere donne prive di qualunque lume 
istruttivo ? Qual breccia non doveva offrire ai furbi 
l' amore di una madre cui lo stesso uomo dell' arte di- 
chiarava che il suo bambino era stregato e che egli era 
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impotente a sanarlo ? Le poverette si davano ed ancora, 
quando il medico poco coscenzioso dice loro che nulla 
si può fare ai bambini, si danno alle pratiche più strane 
e forsennate per scongiurare i genii immaginari del 
male. 

È indubitabile che V amore materno non meno che 
« 1' amore » e le altre cause addotte dal Michelet crea- 
rono la strega ed il Sabbato nel medio evo, ed è forse 
neir amore materno la ragione perché da uno scrittore 
sotto Luigi XIII fu detto « per uno stregone v'ha die- 
cimila streghe ». Ed era forse vero; ma riflettete. Il 
bambino cade malato. La scienza non ha risposta alla 
straziante domanda della madre : « che cosa debbo fare 
per salvare mio figlio? » Allora alla madre non resta 
che interrogare altre madri più avvanzate di età e che 
forse si trovarono a molte malattie dei loro bambini. 
Chiede loro che cosa facessero in quella circostanza o 
in quell'altra. Per un caso fortuito una di esse ebbe 
buon risultato da una pratica tradizionale; quella pra- 
tica vien dunque ripetuta; ma il risultato è ben di* 
verso da quello sperato. Il bambino si agita insonne 
tutta la notte, il suo corpicino è consunto dal marasmo, 
le fasce, la pressione sul giaciglio formano sulla sua 
cute contusioni, lividure. Questi segni, quel marasmo 
non sono la prova che un essere invisibile tormenta 
nella notte il bambino, lo morde, lo sugge?! 

Alcune menti pensarono che il genio malefico a 
meglio saziare le sue voglie infernali prendesse la forma 
di insetto, di animale dpme^tico e secondo questo di- 
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verso aspetto assunto lasciasse le tracce dell'opera. sua. 
Così quando la cute del bambino assottigliata formò 
all'origine delle natiche due solchi che ricordarono le 
piccole mandibole di quell' insetto così facile a rinve-' 
nirsi fra le erbe mangerecce o nelle madie e che il 
volgo chiama biforcola (Forficula auricolaris)^ si disse 
che « la biforcola aveva mangiato il bambino » e si 
usò tentare la guarigione cuocendo nell' olio tre de-^ 
gl'insetti sopra nominati ed ungendo con quest'olio il 
bimbo sul solco delle natiche. Così quando i solchi for- 
mati dalla cute del bimbo furono tre, si ravvisò in essi 
una zampa di gallo ed a ludibrio dell'autore di tale 
alterazione si prese un gallo vivo e fatto spicciare poco 
sangue da una zampa dell' animale con un coltello, si 
bagnarono i tre solchi con questo sangue e si credette 
di avere così sfidato il genio del male. Ma quando 1' al- 
terazione persiste ancora e il povero bambino continua 
ad essere pallido, smunto e senza voce, che fare ? Che 
fare se il pelo di tasso e di cane rosso appeso al collo 
del bambino, se un brano di cero pasquale attaccato 
ai suoi capelli a nulla ha giovato? Una vecchia disse 
che il bambino passerà le notti insonni quando i pan- 
nilini su cui giace fossero tenuti ad asciugare fuori 
della fenestra oltre il calar del sole ora in cui i fol- 
letti volano e li imbrattano dei loro escrementi. E i 
pannilini non furono più distesi al difuori; ma tutto 
fu inutilmente. È chiaro adunque che altro non resta 
fuorché venire a patti colla strega. 

E la strega è forse quella vecchia che ieri venne 
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alla porta di casa e domandò in elemosina tre cose. 
I mendicanti che chiedono tre cose sono sempre stre- 
ghe; Forse e più probabilmente, strega è quella stessa 
donna che ebbe cura della madre del bambino nel parto 
e che non essendo stata bastantemente rimunerata, ha 
gettato la sua malia sul lattante. In tal caso quella 
donna si chiami, si regali di tuttociò che ella chiede 
purché si possa darle in braccio il bimbo e gli si faccia 
togliere la fattura colle parole « il Signore ve lo be- 
nedica >. Posto il bambino in braccio alla strega essa 
non può più nuocergli ed anzi è costretta a levare la 
malìa. Allora la maliarda prenderà una canutella secca 
{Helycrisum comm,) un brano di candela benedetta 
un pugno di crusca di grano e una fronda di palma 
consacrata; porrà il tutto ad ardere sopra un braciere 
e terrà per alcuni istanti il bambino sopra il fumo che 
si solleva da questo strano sacrifizio (Monte Gabbione). 
Da quel dì il bambino tornò sano e robusto; ma 
sarà sempre facile trovar subito chi sia la strega ? Bi- 
sognerà dunque valersi di uno dei tanti mezzi per rico- 
noscerla. Guardate, ad esempio, la persona sospetta nella, 
pupilla; se voi vedete in essa la vostra imagine rove- 
sciata, quella persona è strega. Ponete sotto la seggiola, 
della persona sospetta a sua insaputa una granata ; se 
la persona non può levarsi da sedere, essa è strega. An- 
date in chiesa, pregate il chierico di non gettare in 
terra l' acqua che cade nel piatto al momento del 
Lavabo^ o ponete nella pila dell' acqua benedetta due 
achi in croce ad una chiave, quindi osservate se, finita 
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la messa, una persona rimarrà ancora in chiesa ; quella 
persona è strega. Non giovando questi mezzi, usatene 
un altro che vi condurrà la strega dinanzi. Dopo avere 
otturato ogni pertugio della camera poiché le streghe 
potendo prendere tutte le forme passqjho dappertutto, 
accendete un gran fuoco e gettate entro una caldaia 
vuota un brano di ciascun indumenti o altro tessuto 
che venga adoperato per il bambino. Ponete sul fuoco^ 
e fate scaldare a secco fino a completa carbonizzazione 
del contenuto. La strega durante questa cerimonia, 
ovunque si trovi soffrirà tormenti orribili e sarà co- 
stretta a picchiare alla vostra porta per scongiurarvi 
di dar fine al supplizio ed offrirvi di &re ammenda. 
Dunque chiunque si presenti in quel punto, uomo, 
donna od animale, è la strega cercata. Molte volte av* 
viene purtroppo nelle campagne che un viandante in- 
nocente si presenti in una casa in tempo di questo rito 
infernale e sia caricato di busse e talvolta anche ucciso. 
• - Nel contado di Orvieto e di Umbertide perchè i 
bambitìi non siano nella notte molestati dalle streghe, 
si usa dar loro a bere il latte di. una cagna e la ma- 
dre nel porsi in letto deve recitare il credo a voce al- 
tissima, forse perchè udendosi questa prece in ogni an- 
golo della casa, lo spirito maligno fugga da' suoi na- 
scondigli! Armèdesimo' scopo sono in quasi tutto il 
mondo usati gli « Agnus Dei » composti dal pontefice 
la settimana santa, tenendoli in dosso al bimbo, e sugli 
amuleti sacri contro le streghe potrebbe istruire atipia- 
mente il libro di Fra Vincenzo Bonardo romano. 
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Tutti questi usi e queste credenze sono passate in 
rivista dalla buona nonna cullando il ^uo nepotino che 
le dorme placidamente sulle braccia; essa però non è 
poi del tutto una «. femminuccia » e crede più alle ma- 
lattie déib^mbini che alle malignità delle streghe ed 
aMmS^&^rTuttsivia. non soffrirebbe che una donna 
si presentasse alla sua nuora mentre allatta il bimbo, 
senza che dicesse « S. Martino vi accresca il latte > 
ovvero osasse dire « che bel bimbo! > invece di dire 
soltanto « il Signore ve lo benedica ». Sono auguri a 
cui essa tiene molto, la vecchiarella e d' altronde non 
si dice a chi dà a mangiare ai bachi da seta « S. Giobbe 
1' aiuti ? > a chi fa il pane « S. Martino lo accresca » 
ovvero « il pane non si levita o non si cuoce » a chi 
getta il becchime ai polli « S. Francesco li accresca > 
a chi lavora co' buoi « S. Antonio ve li salvi » a chi 
si pettina « S. Martino vi cresca i capelli? » 

Non si dovrebbe dunque fare un augurio ad un 
bimbo così bello come quello eh' essa tiene sulle gi- 
nocchia ? Essa penserebbe altrimenti che alcuno volesse 
gettare il malocchio sulla povera creatura. 



Ieri la bambinaia annunziò che il signorino « ha 
spuntato il primo dente ». Qual festa per la madre e 
per la nonna I 

Vi è noto che nel Milanese ed anche nelle nostre 
campagne, a facilitare P uscita dei denti, si usa stropic- 
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ciarde gengive del bambino col cervello di lepre, come 
pure bagnarle col sangue che spiccia, tagliando la cre- 
sta ad un gallo ? La nonna però appenderà soltanto al 
collo del bambino un giacinto o due denti di volpe 
come era in uso nel secolo XIV e si otterrà il mede- 
simo effetto; quando poi il nepotino perderà i primi 
denti, questi si riporranno entro un fesso di un muro 
perchè per analogia, la seconda muta sorga forte come 
una muraglia. 

La dentizione il più delle volte dà origine nei bam- 
bini alle convulsioni, terrore delle madri. A prevenirle 
esiste in tutta V Umbria un uso barbaro che rammenta 
ì tormenti del Sacro Tribunale. Percorrete le nostre 
campagne in lungo ed in largo e in ogni luogo trove- 
rete che nascendo un bambino, bisogna « scottarlo » 
ossia ; il povero bambino è preso sulle braccia e tenuto 
in posizione prona ; quindi sulla sua collottola si fa ca- 
dere la cera infuocata di una candela benedetta accesa. 
Questa operazione si ripete anche più di una volta e, 
barbarie maggiore, si pratica anche sulle unghie delle 
tenere mani. Un tale uso ha la sua storia e qualche 
antico autore dei secoli XVI e XVII dice che i bambini 
subito battezzati dovevano essere scottati da un chirurgo 
sulla collottola per preservarli « dalla apoplessia e dalla 
epilessia ». In Firenze nel i5oo si usava « appena u- 
sciti dal batezzare in S. Giovanni di portare i bambini 
da un barbiere e far dare loro il fuoco ». Evvi però 
qualche cosa di più remoto come origine di cosi inu- 
mano costume. Erodoto infatti nel 4. libro delle sue 
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istorie dice che 1 popoli della Libia dopo il quarto anno 
sogliono scottare' i figliuoli sulle vene del collo e sulle 
tempie lasciaodo aperta la piaga quindici giorni od un 
mese e ciò per preservarli da alcune infermità. 

Neil' Orvietano^ una piccola chiave di argento è te- 
nuta ar collo dei batBbini come amuleto contro le con- 
vulsioni. Al momento dell'accesso poi, la fantasia fem- 
minile ha escogitato strani rimedi di cui la base sem- 
bra sia il cospergere il malato di polvere. Infatti tanto 
nell' uso di pprre il bambino entro un sacco in cui sia 
stata la ferina con in mano una chiave femmina; 
quanto in quello di gettar sul malato lin pugno di £&- 
rìna di frumento e in mancanza di questa un pugno di 
terra o le bi;icciole di focaccia che le villane hanno 
sempre in tasca per i pulcini, si ha sempre il medesimo 
intendimento; cioè coprire di una polvere il paziente. 

Di quanti gravi disturbi nell' organismo del bam- 
bino è causa la dentizione i Esso ha febbre, vomito di 
latte, è ridotto agli estremi dalla diarrea e talvolta là 
sua bocca diviene affetta da mughetto. Contro il vo- 
mito del htte però, la nonna ha un rimedio semplice 
ed efficace. Essa manda a chiedere alla matrina del 
bambino un quattrinello ; quel quattrinello vien forato, 
appeso con un cordoncino al collo del nepotìno (Um- 
bertide) e il latte non è più rigettato. Contro la diar- 
rea la scienza della nonna ha pure le sue risorse. Uiia 
di queste è quasi la stessa che ella ebbe per aumentare 
la secrezione del latte nella madre. Un poco di farina 
presa da sette famiglie servì a fere la minestra per la 
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puerpera ; la farina di sette famiglie servirà a fare una: 
focaccia che si darà a mangiare al bambino (Orvieto). 
Se ciò non giovasse si vada in cerc^ di cacio fatto con 
latte di vacca e si condisca pon esso una minestra p. 
pochi gnocchi di iarina che si ammini$ti:eraano per 
cibo al bimbo (Lago Trasimeno). Il mughetto in al^ 
cune delle nostre campagne è detto anche granpmd 
donde il precetto analogico che dando a bere al bam- 
bino in un guscio di gambero, yolg^rn^eote grancio, 
si allontani la malattia. I villaggi lungo^ il Tevere 
cambiano questo uso in quello di dare a b^re al 
bambino entro una foglia di rovo foggiata a cuc- 
chiaio l'acqua del fiume ovvero acqua attinta a tr,e 
pozzi diversi, (n altri luoghi è ritenuto rimedio ^ovr^- 
no contro il mughetto e le afte, il nettare la lingua e. 
la bocca del bambino colla punta della coda del gatto 
(Umbertide). 

Il risultato di tante diverse alterazioni è il marasmo 
del bambino sulle cause del quale marasmo l'affetto 
materno e della nonna si abbandonano a tutti i voli 
della immaginazione. A parte 1' azione malefica della 
strega, le menti femminili fecero loro un' antica opi- 
nione che ritiene come causa del marasmo infantile 
un' alterazione dei muscoli dorsali del bambino per la 
quale in essi muscoli si produrrebbero minutissimi»ver- 
mi che desterebbero terribile prurito, insonnia, scadi- 
mento di forze. Daniele Senerto e Giorgio Kenfiner 
descrissero nel loro tempo questa alterazione immagi* 
naria e più tardi Pietro di Castro aragonese volle dame 
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la spiegazione enologica colla sua teoria del colostro 
rimasto nello stomaco del neonato. A curare questa ma- 
lattia era in uso il prendere fuliggine mescolata con 
latte e miele ed ungere con essa e stropicciare forte- 
mente il dorso del bambino; per la quale operazione 
dicesi uscissero dai pori della pelle certi peli i quali 
sarebbero stati i pretesi vermicciuoli che con un ra- 
soio venivano tagliati via ovvero tirati fuori con tana- 
gliette. Poveri bambini I Era forse la pelurie tinta dalla 
fuliggine che veniva strappata con tanta cura. Andrea 
Dnaith descrive un processo quasi consimile adoperato 
contro la stessa alterazione dalle donne di Polonia ; se- 
nonchè queste avrebbero adoperato acqua, cenere e mi- 
dolla di pane con cui stropicciavano il dorso del bam- 
bino. La nònna però mal soffrirebbe che cosi brutali 
manovre fossero esercitate sul suo nepotino e d'altronde 
essa non ha l'opinione di Senerto né di Pietro di Castro. 

Nessun maggior cordoglio per le madri che il ve- 
dere il loro bambino affetto da qualche alterazione cu- 
tanea ! Quale invidia desta in loro un altro bimbo dalla 
pelle bianco rosea senza macchie, senza una piccola 
papula^quando hanno il proprio deturpato in specie sul 
volto, da una voglia ^ dagli eczemi (lattime) e da ulce- 
razioni scrofolose! Le suocere raccomandano sovente 
alle nuore di non toccarsi mai in parti scoperte durante 
la gravidanza nei momenti di strani desideri; ma que- 
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sto precetto non è sempre osservato e talvolta il più 
bel bambino, sopra una gota, sulla fronte o sulle labbra 
porta il perenne attestato della inavvedutezza materna. 
Agli autori il discutere in qual modo i nei materni, 
le macchie vinose si producano nei bambini e se real- 
mente a ciascuna di queste alterazioni pigmentarie cor- 
risponda un desiderio non soddisfatto della madre ge- 
stante. Il fatto esiste e finora nessuna spiegazione di 
esso supera quella che dette Avicenna •« Mentre la 
donna - egli dice - desidera ardentemente alcuna cosa, 
sempre rivolge nel pensiero V imagine della cosa desi- 
derata; perlochè viene a formarsi negli spiriti animali 
un'idea di quella; i quali spiriti poi mescolandosi col 
sangue imprimono in lui la detta imagine. E perchè 
questo sangue è destinato dalla natura a nutrire il 
corpo, mentre la donna tocca con la mano una parte 
del suo corpo, tira quel sangue così segnato per parti- 
colar nutrimento della parte toccata e venendovi segnato 
dalla imagine della cosa desiderata, la imprime anco 
nella parte nutrita. »// 

Le comari di un tempo e forse anche le presenti 
credevano di fare impallidire le voglie toccandole ap- 
pena nato il bambino col sangue delia placenta ma ot- 
tenevano un bel nulla. La crosta lattea o lattìme col 
medesimo concetto analogico che sta quasi sempre a 
fondamento di tutta la terapia donnesca^è lavata dalle 
madri allo scopo di allontanarla, col latte o con 1' ac- 
qua in cui i fabbri ferrai estinguono il ferro candente. 

Pietro di Castro dice che le balie fanno scomparire 
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lo poster (kì bambini o fuoco di S. Antonio facendosi 
uscire un poco di sangue dal naso e toccando le papule 
con un dito intinto in questo sangue. 

Un tempo il vainolo à, credette causato dal colo- 
stro rimasto nello stomaco del bambino; e le leggere 
eruzioni migliariformi si credono anche al presente prò* 
dotte da che il bambino sia stato posto a riposare in 
pannilini inavvedutamente asciugati sopra una siepe di 
spine. 

L'alterazione cutanea che deturpa il bambino quanto 
il vainolo, sono le ulcerazioni scrofolose; e a farle scom- 
parire si adoperò l' unghia d' asino e al collo del bimbo 
si appesero i quattro piedi di un rospo tagliati mentre 
V animale era vivo e la luna era nuova (Cardano). Nel 
secolo XVI. i re di Francia avevano secondo la volgare 
credenza, facoltà di guarire le scrofole col solo toccarle 
e mobi bambini ed adulti erano in alcuni giorni del- 
l'anno portati a loro per tale prodigio. Il re accompa- 
gnato dalla corte si portava alla cerimonia e toccando, 
il malato pronunciava la formula « // re ti tocca Iddio^ 
ti sana. » Questa facoltà dei re cristianissimi ha riscon- 
tro in quella possieduta da Pirro re degli Epiroti^di sa-, 
nare tutti coloro i quali avessero avuto la bocca ma- 
lata col toccarla soltanto con 1' alluce del piede destro 
(Plutarco). 
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La nonna non ha la mente a tutte queste istorie 
che non fanno a proposito per il suo nepotino; ma pen- 
sa che esso qualche ora innanzi si divincolava in preda 
ai dolori di ventre e che forse è molestato dai bachi. 
Gli ascaridi lombricoidi hanno sempre posto secondo 
la nonna nella patologia infantile. Quando infatti un 
bambino è malato si sente sempre dire « sono i bachi che 
lo molestano > e qualche volta i poveri ascaridi hanno 
la coscienza pura come l' acqua. Tuttavia qualche volta 
non si può negare che le nonne abbiano ragione con 
tutto che esse si studino di tener tranquilli questi pa- 
rassiti riempiendo lo stomaco dei poveri bambini più 
presto che sia possibile dopo venuti alla luce con pappe, 
nell' idea che i vermi sazi non molestino il bimbo. Essi 
però al contrario si dilettano a farlo strarnutire per 
azione riflessa, a destargli prurito alla punta del naso 
ed all'orifìcio anale, ad affliggerlo con coliche, a ve- 
nire air aperto per la bocca e talvolta così soffocarlo. 
Per combattere ospiti così importuni le povere nonne 
pensarono prima ad intimorirli e poi e cacciarli. Ad inti- 
morirli, quando uno di essi esce fuori per la via della 
bocca, vien preso, triturato e, come gli antichi popoli 
rimandavano gli ambasciatori mutilati od uccisi, è ri- 
mandato nello stomaco del bambino entro una zuppa 
(M. Leone d' Orvieto). Ciò non serve però che a con- 
durre i riottosi a fare maggiori guasti nell' interno e a 
destare terribili dolori di ventre nel bambino. In tal 
caso che fare? La cosa è semplice. Bisogna impiom- 
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bare il paziente; e la cosidetta impiombatura vieti pra- 
ticata così. 

Un piatto con acqua è posato sopra il ventre nudo 
del bambino nel momento dell' accesso colico, mentre 
che un poco di piombo si pone a liquefare in un reci- 
piente di ferro al rosso. Liquefatto il piombo, si getta 
dentro l'acqua del piatto, si attende un istante e la 
medicatura è terminata. Medicatura eroica ed efficace I 
Dicono le nonne però, sèmpre col solito concetto ana- 
logico € bambino così impiombato, se disgrazia vuole 
che cada in acqua, non torna a galla » (Umbertide). 

Contro i dolori di ventre del bambino, vien preco- 
nizzato il vino che residua dalla messa (Orviéto)^ il vino 
ferrato come raccomandava nei dolori della peste Mar- 
silio Ficino nel suo « Àntidotus epidemiarum > e l'olio 
della lucerna per frizioni. In Francia al tempo di Lo- 
renzo Gioberti le donne ritenevano che i dolori di ven- 
tre dei bambini, fossero prodotti « da peli o setole che 
possono avere nel corpo: » ed a farli uscire usavano 
la stessa manovra di cui si è parlato per il marasmo; 
riscaldando cioè il bambino, lavandolo con liscivia di 
sarmenti di vite e stropicciandogli il corpo con un pu- 
gno di paglia bruciata. I piccoli debris della paglia che 
si producevano nella frizione erano le pretese setole 
che uscivano fuori del corpo. 

Anche gli ascaridi secondo le annche^ teorie si gene- 
ravano dal colostro e Senerto afferma che i l^ambini per 
le loro punture piangono anche dentro l'utero materno I ! 

Dopo avere intimorito i lombricoidi si propose di 
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distruggerli e la tintura di assenzio, attualmente tornata 
in onore, fu già adoperata molti secoli indietro a tale 
scopo; il succo di ruta, di aglio, le corteccie di uovo 
peste furono gli antecessori della santonina. A impe- 
dirne poi la riproduzione si posero dalle nonne al collo 
del bambino, le vertebre di una biscia seccate e collane 
di agli. Pressò i Turchi si porta come amuleto contro 
i vermi, il dorso chitinoso del Carabo dorato legato in 
argento e presso altri popoli, i denti di Lamia o glos- 
sopetre. 



Ma come Dio volle i dolori cessarono, il bambino 
riposa tranquillo e la nonna nel contemplarlo precorre 
il momento in cui lo sentirà proferire la prima parola. 
Ma il bambino benché conti parecchi mesi non accenna 
ancora ad emettere alcuna sìllaba. Bisognerà informare 
di ciò la matrina ed essa allora invierà al bambino un 
dolce elaborato con le sue mani; questo sarà fatto man* 
giare per intero al signorino e così egli non farà più 
a lungo desiderare il suo primo discorso. 

. Forse la ragazza che porta fuori il bambino non 
ha osservato appuntino il precetto di evitare che due 
bimbi si appressino l'uno all'altro per farsi festa con 
le loro manine, cosa che fa ritardare i piccini a parlare 
(Umbertide)^ ovvero la madre stessa come vedemmo fu 
forse causa involontaria di questo ritardo coU'avere ta- 
gliate troppo presto 1& unghia al bambino. 
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La parola « mamma » fu la prima ad esser pro- 
nunziata anche dai nostri antenati del Lazio e ciò at- 
testa il seguente verso del i. libro di Marziale epig. loi. 

Mammas atqne tatas habet Afra. 

Così Catone accennando al modo di parlare dei bam* 
bini, dice di essi « Qui cibum ac potionem buas et pap- 
pas vocant et patrem tatam et matrem mammam. » Il 
termine tata a significare il padre è rimasto anche al 
dialetto napoletano^ yi.^>-i>«^c.*»«-c^c-^ , 

I bambini che parlano presto dimostrano sempre 
di crescere con molto intelletto, ma se avvenisse il con- 
trarto, la nonna avrà sempre il mezzo di fare anche di 
un cretino un grand' uomo facendo mangiare al bimbo 
molto sovente, il cuore di rondine. Non sarebbe stato 
forse più efficace il cuore di Aquila? 

II primo passo come la prima parola è un' altra 
festa per le madri e per le nonne che tutto pongono 
in opera allo scopo di presto vedere il piccolo uomo 
barcollare per la casa da una sedia all' altra come un 
ubriaco. Così si ha cura di lavare spesso il bambino 
con broda di fave mista a vino, ovvero con acqua bene- 
detta o meglio si procura di far camminare il bimbo nel 
momento che il venerdì santo si sciolgono le campane. 
Il nepotino farà finalmente le prime cadute e la nonna 
per salvarlo da ulteriori capitomboli, gli farà bere il 
primo uovo raccolto nel pollaio la mattina dell' Ascen- 
sione, gli porrà al collo una turchese, lo voterà a S. Ve- 
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nanzio; se cadendo avrà battuto il capa e si lagnf^f^ 
di forte dolore a questa parte gli porrà sulla fronte 
alcune fave sgusciate e divise per metà ottimo rimedio 
contro il mal di testa che viene usato in moltissime 
località delle nostre campagne e che Darwin nel suo 
Giro del Mondo trovò adoperato anche tra le popola- 
zioni selvagge del Brasile. 



(Dall* opera di prossima pubblicazione - La Medicina delle nostre 
nonne - per il dott. Zeno Zanetti.) 
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